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Come ci siamo promessi nel numero scor-
so di Gnomonica Italiana, anche questa
volta non intendiamo rivolgerci ai profes-
sionisti della pittura che già conoscono a
menadito quanto scriviamo, ma a tutti
coloro che desiderano cimentarsi, prima o
poi, nella costruzione di un orologio sola-
re. Perciò cercheremo di essere facili e
brevi, e per quanto possibile tenteremo
di fornire le basi essenziali e le nozioni
più importanti. In questo numero,
abbiamo creduto necessario anticipare
una breve descrizione dei colori e delle
loro qualità prima di inoltrarci nell’e-
sposizione di altre tecniche pittoriche
adatte alla realizzazione di orologi sola-
ri murali. Infatti uno dei problemi
principali che incontra il neo-artista
gnomonista è proprio la composizione
di una tavolozza adeguata.
Ogni tecnica ne richiede una specifica, ma
le doti richieste ai pigmenti  che  compon-
gono la tavolozza dello gnomonista sono
soprattutto quelle cercate in una buona
pittura da esterni. In altre parole i colori
devono avere un’ottima resistenza alla
luce, alle avversità meteorologiche, agli
alcali, alla calce e all’idrogeno solforato o
all’acido  solfidrico, in quanto numerosi
pigmenti sono ossidi o idrati metallici i cui
solfuri sono neri. La solidità alla calce è
richiesta soprattutto ai pigmenti utilizzati
nella tecnica dell’affresco, della
pittura a calce e al graffito.
Un’altra caratteristica richiesta ai
migliori pigmenti è il cosiddetto
potere coprente. Il potere coprente è
proporzionale, nella stessa
sostanza colorante, alla finezza
delle sue particelle ed è quindi
indice di miglior qualità.
Ogni tecnica utilizza essenzialmente gli
stessi pigmenti che mescolati con il giusto
veicolo, ovvero supporto, e stemperati con il
corretto solvente ne determinano le caratte-
ristiche primarie. Sono, infatti, proprio il
veicolo ed il solvente che caratterizzano una
tecnica dall’altra, quando per solvente s’in-

tende quella sostanza che seccando blocca
con sé i pigmenti (olio di lino, gomma ara-
bica, caseina, resine acriliche o naturali,
silicato di potassa ecc..), e per solvente
quella che li libera del veicolo (acqua,
nitro, acqua ragia, ecc..). Se mescoliamo,
per esempio, i pigmenti con olio di lino

otterremo la pittura ad olio, se invece
mescoliamo gli stessi pigmenti con uovo o
colle animali otterremo la pittura a tempe-
ra. Allo stesso modo, con la gomma arabi-
ca otterremo l’acquerello, con la caseina la
pittura a caseina, antenata del moderno
acrilico, con il silicato di potassa o di sodio
la pittura ai silicati ecc.
Il colore, considerato fisiologicamente,
non è altro che una sensazione luminosa
provata dall’occhio, un fenomeno nervoso
causato da vari agenti. Fisicamente, invece,

il colore non è altro che la luce bianca sele-
zionata, o modificata, per l’azione esercita-
ta su di essa da determinati corpi conside-
rati sostanze coloranti. Queste sostanze in
pittura assumono due aspetti precisi: i pig-
menti e i coloranti. I coloranti hanno per
definizione un potere tintorio assai più

elevato dei pigmenti, e a differenza di que-
sti ultimi hanno scarso utilizzo in pittura e
non posseggono corpo una volta disciolti.
Entrambi si distinguono in naturali e artifi-
ciali. I pigmenti naturali si ottengono gene-
ralmente da terre, per via secca, mentre
quelli artificiali da ossidi, per via umida. I

coloranti naturali, invece, sono general-
mente ottenuti da fiori o erbe, mentre
quelli artificiali sono di tipo sintetico
come le aniline o i coloranti alimentari.

I colori si dividono in Bianchi, Azzurri,
Gialli, Rossi, Verdi, Bruni, Neri.
I migliori pigmenti in assoluto sono
quelli ricavati direttamente da terre
naturali, per il loro elevato potere
coprente e per la grande capacità di
resistere agli attacchi di agenti atmosfe-
rici, alcali, calce, e della luce. Volendo, è

possibile comporre una tavolozza di colo-
ri esclusivamente di terre o polveri mine-
rali, ma la gamma delle tinte potrebbe
risultare insufficiente per qualcuno. Per
questo esistono colori artificiali più bril-
lanti che rispondono altrettanto bene alle
esigenze di una tavolozza cromatica solida
e adatta al lavoro dello gnomonista
costruttore di orologi solari. Con l’aggiun-
ta di queste nuove tinte è possibile amplia-
re la tavolozza ad un numero più che suf-
ficiente a soddisfare le esigenze cromati-

che ed artistiche di ognuno.
Fra le terre, generalmente ossidi
naturali di ferro, troviamo le
ocre, gli ossidi rossi, i bruni come
la terra di Siena naturale e brucia-
ta, la terra d’ombra, la terra di
Kassel (ottima in sostituzione del
nero), la terra verde. Gli azzurri
naturali sono principalmente

composti di ferro, rame e cobalto.
L’azzurro minerale per eccellenza è il
notissimo, e oggi proibitivo, azzurro ‘lapi-
slazzuli’ (silicato di alluminio e sodio) oggi
sostituito dall’azzurro oltremare che
sostanzialmente possiede la medesima
formulazione chimica.

LA TAVOLOZZA IDEALE

Questo secondo appuntamento con la rubrica dedicata alle tecniche potrebbe deludere molti lettori, ma prima di parlare di altre
metodologia pittoriche adatte per la realizzazione di orologi solari murali abbiamo preferito fornirvi alcune importanti indica-
zioni sui colori. Questo, al fine di stabilire una giusta tavolozza per ogni tecnica utilizzata. Non ci è parso inutile questo sfor-
zo perché proprio una inadeguata scelta dei pigmenti può essere una delle cause prime del deterioramento dei dipinti murali, e
conseguentemente anche degli orologi solari.

La tabella dei colori
Nella pagina che segue proponiamo una classica tavo-
lozza di base. Anche se oggi esistono anche nuovi pig-
menti, non sempre migliori degli originali, abbiamo pro-
posto quasi sempre colori con la formulazione originale.
I più esperti potranno ridurre la propria tavolozza ai soli
colori indispensabili al tipo di tecnica adottato.
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